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Che cos’è il legal design? 
Intendiamo in senso generico il diritto come un 
complesso di regole.  
Queste regole sono concepite, applicate e comunicate. 
Dalla pubblica amministrazione e dalla imprese, ad 
esempio.


Il problema è che spesso queste organizzazioni non lo 
fanno in modo ottimale: ogni giorno ci imbattiamo in 
contratti lunghi e incomprensibili, policy astruse e 
inapplicate, procedure labirintiche e insensate. 


Grazie al design è possibile provare a risolvere questo 
problema, è possibile cioè progettare nuovi modi di 
creare, applicare e comunicare le regole.


Come? Per capirlo dobbiamo prima intenderci sul 
significato della parola design.  

Definizioni

diritto  +
design  =

legal design

3

https://www.giorgiotrono.it


4

Che cos’è il legal design? / 2
La parola design non ha un solo significato. Ai più fa 
venire in mente l’aspetto esteriore delle cose (di un 
mobile, di un oggetto). 


Scavando più a fondo però scopriamo che design deriva 
dalla parola italiana disegno e disegno significa non solo 
rappresentazione grafica ma anche progetto, piano 
d’azione, proposito, intenzione. In ambito legislativo in 
questo senso si parla di “disegno di legge”.


Intenderò qui per design un’attività processuale (cioè 
che segue un processo, una procedura) volta a creare 
qualcosa di nuovo o a rimodellare qualcosa che già 
esiste per soddisfare un bisogno, per risolvere un 
problema, per migliorare una situazione esistente. 


Come avviene questa attività di progettazione?

Definizioni

diritto  +
design  =

legal design

https://www.giorgiotrono.it
Giorgio Trono
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Come progettare 
Da diversi anni si è diffuso un particolare approccio nel progettare un prodotto o un servizio: si parla di human 
centered design (design antropocentrico) per indicare una progettazione che parta dai bisogni delle persone per le 
quali si progetta e finisce con il trovare una soluzione ritagliata sui bisogni di quelle persone.  

Metodi

Grazie a questo approccio è possibile creare un prodotto 
o un servizio che soddisfi i bisogni delle persone che li 
useranno e, al tempo stesso, le esigenze della 
organizzazione che li fornisce. 


Questa attività di progettazione avviene seguendo un 
metodo: è più facile trovare la soluzione di un problema 
se si conosce il modo di procedere. Altrettanto 
importante è la mentalità da adottare nel cercare di 
risolvere il problema.


Vedremo più avanti di cosa si tratta. Per ora è sufficiente 
sapere che si può avere un approccio human centered 
anche quando entrano in gioco regole e diritti.

https://www.giorgiotrono.it
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Cosa progettare nel mondo del diritto
Nel mondo del diritto e dei diritti i problemi da 
risolvere abbondano: dai documenti incomprensibili ai 
servizi inefficienti (vi è mai capitato di dover rinnovare 
il passaporto?) passando per procedure labirintiche, c’è 
l’imbarazzo della scelta. 


Siamo portati a credere che tutto ciò accada “by 
default” (è sempre stato e sarà sempre così). Invece 
accade by design, ossia a causa delle consapevoli scelte 
fatte da chi si occupa di scrivere documenti, 
architettare procedure, fornire servizi.


Il legal design è un approccio che mira a scardinare 
una consuetudine che, come chiunque può 
testimoniare, produce risultati insoddisfacenti. 


Legal design significa adottare una modalità 
progettuale*.

Ciò vuol dire:


• guardare con senso critico alla realtà delle cose e 
riconoscere ciò che non funziona bene


• immaginare come le cose potrebbero essere 
diversamente


•  creare qualcosa che sia il più possibile vicino a ciò 
che abbiamo immaginato, tenuto conto dei vincoli da 
osservare (normativi e non solo), delle risorse che 
abbiamo a disposizione, del contesto in cui operiamo.


Va bene. Ma in pratica? 


 

Problemi da risolvere

* La distinzione tra modalità convenzionale e modalità 
progettuale è descritta dal designer Ezio Manzini in 
Design, When Everybody Designs (2015).

https://www.giorgiotrono.it
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Cosa progettare: i contenuti 
In pratica, legal design significa creare contenuti* 
legali, chiari e precisi allo stesso tempo. 


Un contenuto è chiaro quando le persone a cui è 
destinato possono agevolmente trovare l’informazione 
di cui hanno bisogno, comprenderla e usarla per 
soddisfare le loro esigenze. 


Un contenuto legale deve essere preciso, quindi non 
ambiguo e, soprattutto, conforme alla legge. 


Grazie a chiarezza e precisione verranno soddisfatti 
non solo i bisogni delle persone destinatarie dei 
contenuti ma anche i bisogni dell’organizzazione che 
fornisce quei contenuti:  documenti legali chiari e 
precisi sono più facili da gestire internamente, ad 
esempio quando dovranno essere aggiornati. 


Non sono ambigui e quindi saranno meno le richieste di 
chiarimenti  da parte di colleghi, utenti e clienti. 


Generano fiducia dentro e verso l’organizzazione.


In sintesi, meno costi, meno rischi, un’immagine del 
brand migliore.

* Per contenuti intendo le informazioni legali testuali 
contenute in documenti come contratti, regolamenti, 
policy, pareri, bandi ma anche comunicate attraverso 
un sito web, una app.

Problemi da risolvere
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Cosa significa partire dai bisogni delle persone? 

Il primo passo nel progettare un contenuto legale 
chiaro (pensiamo a un a un contratto di assicurazione, a 
una informativa privacy o a una policy aziendale) è 
porsi alcune domande. 


Chi userà quel documento? Cosa ha bisogno di sapere? 
Qual è il suo obiettivo? Che conoscenze ha 
dell’argomento? In quale contesto deve usare il 
documento? 


E ancora: quali sono le esigenze dell’organizzazione 
che fornisce il documento? Quali sono i vincoli 
normativi che l’organizzazione è tenuta ad osservare?


Tra persone e contesto

Il legal designer (cioè, colui che progetta) sulla base 
delle risposte a queste domande potrà organizzare e 
mostrare le informazioni in maniera tale da creare un 
documento:


• comprensibile per la persona a cui è destinato


• conforme alla legge


• che soddisfi i bisogni dell’organizzazione per la quale 
progetta.

https://www.giorgiotrono.it
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Qualche esempio

Una sintesi contrattuale relativa alla 
fornitura del servizio di fibra ottica.


I test condotti hanno mostrato che in questa 
sintesi le informazioni sono più facili da trovare 
e più comprensibili rispetto alle sintesi 
tradizionali dei competitor. 


Per saperne di più


Legal design e contenuti 

https://www.giorgiotrono.it/progetti/un-esempio-di-legal-design-la-sintesi-contrattuale/
https://www.giorgiotrono.it
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Qualche esempio

Un contratto per eseguire interventi di 
“efficientamento energetico”. 


La lunghezza della procedura, spesso non chiara 
per il cliente,  ha suggerito la creazione di una 
mappa in cui fosse tracciato l’iter, dal primo 
contatto con il cliente al collaudo dell’impianto. 


I test condotti hanno mostrato una maggiore 
propensione delle persone a firmare questo tipo 
di contratto rispetto alla versione tradizionale. 

Legal design e contenuti 

https://www.giorgiotrono.it
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Qualche esempio
Un contratto per la carta di credito di una 
banca australiana.  
Titoli chiari, tabelle, linee del tempo, esempi 
per far comprendere il calcolo degli interessi. 


Legal design e contenuti 

https://www.giorgiotrono.it
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Qualche esempio

Un contratto di assicurazione che è stato 
premiato dai consumatori australiani per la sua 
trasparenza.


Legal design e contenuti 

https://www.giorgiotrono.it
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Qualche esempio
È possibile che il contesto in cui un documento viene 
usato, la necessità di modificarlo frequentemente, gli 
strumenti usati per crearlo non rendano conveniente 
usare elementi visuali per chiarirne il contenuto. 


È bene che il risultato ottenuto sia “sostenibile” nel 
tempo: l’organizzazione deve cioè essere in grado di 
modificarlo in autonomia senza dover ricorrere 
all’opera del consulente esterno. 


In questo caso, un certosino lavoro sul linguaggio e sul 
modo in cui i contenuti sono organizzati dentro il 
documento può rendere comunque il documento più 
chiaro per il pubblico e di certo molto più semplice da 
gestire per l’organizzazione. 


Questo tipo di lavoro genera un impatto positivo anche 
sui criteri ESG. 

Legal design e contenuti 

Ad esempio, in un progetto la lunghezza di un contratto 
di mutuo è stata ridotta del 21%. 


In un altro caso, le pagine del contratto di apertura di 
conto corrente sono state ridotte del 30%.

https://www.giorgiotrono.it/progetti/semplificare-contratto-mutuo/
https://www.giorgiotrono.it/progetti/semplificare-contratto-mutuo/
https://www.giorgiotrono.it
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Il contenuto all’interno di un sistema
Quando si parla di legal design spesso si guarda al solo documento. 


Eppure, quando il documento è fornito da una organizzazione,  lo sguardo 
dovrebbe essere più ampio poiché il documento si pone all’interno di un 
sistema fatto di persone, relazioni, uffici, procedure, flussi informativi, altri 
documenti. 


Lo stesso contenuto del documento viene comunicato attraverso più canali. 
Pensiamo ad una policy aziendale: non è contenuta solo in un documento 
word o pdf ma i suoi contenuti vengono comunicati via mail, sulla intranet, 
con le slide per la formazione interna ecc. 

Legal design e contenuti 

Chi sono le persone coinvolte in 
tutti questi flussi informativi? Con 
chi sono condivise le informazioni? 
A chi si chiedono le informazioni? 
Quali sono le procedure per arrivare 
a creare il contenuto? 


In questo contesto avere un 
approccio human centered significa 
anche intervenire non solo sul 
documento quanto anche sul modo 
in cui le informazioni si creano e 
circolano dentro l’azienda. 


L’obiettivo è di creare, organizzare e 
rendere disponibili le informazioni 
nella maniera più efficiente possibile 
per tutte le componenti della 
organizzazione.

https://www.giorgiotrono.it
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Cosa progettare: i servizi 
Legal design non è solo progettare contenuti ma anche 
progettare servizi efficienti e accessibili, siano essi 
forniti da un’azienda, da una pubblica amministrazione 
o da una organizzazione che opera nel terzo settore.  


Ad esempio, nella città di Detroit ottenere 
l’autorizzazione per avviare una attività imprenditoriale 
significava compilare circa 80 complicati moduli e 
rivolgersi a uffici diversi. 


L’intera procedura è stata riprogettata coinvolgendo i 
dipendenti comunali e le associazioni di imprenditori. 
Risultato: i moduli sono stati ridotti a 35 (e riscritti in 
modo chiaro), sono stati eliminati dei passaggi nella 
procedura, è stata creata una guida online e cartacea, 
sono stati riorganizzati gli spazi fisici degli uffici 
comunali, creando un percorso guidato tra i vari 
sportelli. 

Legal design e servizi 

Il Comune ha raggiunto questo traguardo perché i 
designer non si sono concentrati solo sui moduli da 
compilare ma hanno avuto una visione di insieme. 


I moduli sono stati considerati come pezzi di un puzzle 
molto più grande, come parte di un sistema e di un 
servizio che viene offerto alla collettività. A questo 
proposito si parla anche di civic design. Al di là delle 
etichette, l’importante è agire per cambiare in meglio.

https://www.giorgiotrono.it
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Cosa progettare: le regole 

A un livello più ambizioso e profondo il legal design si 
propone di cambiare non il modo in cui le regole sono 
applicate o comunicate ma le regole stesse o quanto 
meno il modo in cui sono create. 


Lo fa grazie a un approccio che parte sempre dai 
bisogni delle persone e grazie a un processo che 
coinvolge tutti gli attori interessati da quelle regole.


Ad esempio, in Finlandia il Ministero dell’interno ha 
avviato la riforma della legge sull’immigrazione. Nel 
processo sono stati organizzati decine di incontri in 
molte città finlandesi in cui sono stati ascoltati 
cittadini, ong, funzionari governativi, associazioni di 
imprenditori, oltre ovviamente ai migranti. 


È stata elaborata una proposta di legge poi caduta nel 
vuoto a causa del cambio del governo. 

Legal design e policy making

Ciò non deve apparire utopistico o ingenuo. Esistono 
molti recenti studi e casi concreti riguardo 
l’applicazione dei metodi del design nel campo del 
“policy making”.


Ad esempio, il Governo UK ha fatto ricorso ai metodi 
del design per valutare come intervenire in maniera più 
efficace in settori come gli affitti privati o l’uso delle 
aree marine.


In sostanza, non si tratta di rendere un banner cookies 
più usabile per garantire che siano rispettati i diritti di 
chi naviga online e, quindi, di mettere una pezza a una 
norma (quella che rende il banner obbligatorio) 
inefficace. 


Piuttosto si tratta di evitare proprio di arrivare a 
prevedere quell’obbligo e di trovare una strada 
alternativa per garantire i diritti. 

https://www.giorgiotrono.it


Il legal design come processo
Si progetta seguendo un percorso che a grandi linee si 
divide in due fasi. 


Soprattutto a questo proposito avrete sentito parlare di 
design thinking, il quale tuttavia è molto di più di una 
successione di passi da compiere.


1. Individuare il problema 


L’attività progettuale parte da una fase di osservazione, 
di ricerca e di raccolta dei dati. 


Questa prima fase serve a individuare il problema da 
risolvere: si cerca di capire quali sono gli interessi degli 
attori coinvolti, i loro bisogni, gli ostacoli che 
incontrano nel realizzare i loro scopi, il contesto in cui 
operano.  


Un altro aspetto importante a cui prestare attenzione in 
questa fase sono i vincoli normativi da rispettare. Quali 
norme entrano in gioco? Quali provvedimenti delle 
autorità regolatorie? 

Legal design e metodo

È bene sottolineare che il rispetto di questi vincoli è 
ovviamente imprescindibile in ogni progetto di legal 
design, al termine del quale dovrà essere creato un 
documento o un servizio conforme in toto alla legge.


2. Risolvere il problema


Grazie alle informazioni raccolte, il designer può ideare 
possibili soluzioni al problema. Delle tante idee generate 
svilupperà quelle che appaiono più promettenti alla luce 
dei dati raccolti nella prima fase.


Di tali idee crea un prototipo (ad esempio, una bozza di 
documento) da testare con gli stakeholders. 


Soltanto la prova sul campo potrà dire se è stato creato 
qualcosa di efficace che risponde ai bisogni di tutti gli 
attori coinvolti. 
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Il legal design come processo
È un processo iterativo


Il processo che porta alla soluzione è iterativo: si 
raccolgono informazioni, quando poi si creano prototipi 
la fase di test permette di raccogliere nuove 
informazioni, grazie alle quali creare un prototipo 
migliore del precedente che a sua volta verrà testato e 
così via. 


Fino ad arrivare al risultato ottimale, ovviamente 
tenendo conto dei vincoli esistenti, come quelli di 
budget o di tempo.

È un processo collaborativo


Il legal designer non è un deus ex machina che cala 
dall’alto una soluzione. 


L’attività progettuale è infatti una attività collaborativa 
e di co-progettazione: i vari stakeholders giocano un 
ruolo attivo nell’individuare il problema e nel risolverlo  
insieme al legal designer che conduce il processo.

Legal design e metodo

https://www.giorgiotrono.it


Il legal design come forma mentis 
Pensare al legal design soltanto come un processo da 
seguire sarebbe molto riduttivo: avere un approccio 
human centered implica infatti anche adottare una 
nuova forma mentis, un nuovo modo di pensare e 
agire. 


Tuttavia, passare dalla modalità convenzionale a quella 
progettuale non è immediato. 


Poter immaginare qualcosa di nuovo e diverso vuol 
dire, ad esempio, prendere in considerazione il punto di 
vista di tutte le persone coinvolte dal problema che si 
intende risolvere, mettersi nei panni altrui, essere 
pragmatici ma allo stesso tempo visionari, collaborare 
con chi ha competenze diverse, non dire sempre “no” 
e non pretendere di avere l’ultima parola ma provare a 
trovare insieme soluzioni alternative e praticabili, 
sempre, beninteso nel rispetto delle norme. 

Legal design e forma mentis

Work with a designer whenever you can, but think like a 
designer at all times.


– Margareth Hagan 
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Avvertenze finali
Abbiamo visto come il legal design possa essere applicato in tanti ambiti: 
può riguardare contenuti, servizi, procedure, sistemi, regole. 


Quindi, pensare che sia soltanto un modo per abbellire i documenti legali 
non è tanto riduttivo e semplicistico quanto sbagliato perché inutile. 


“You can put lipstick on a pig, but it's still a pig”, dicono gli americani. La 
(cattiva) sostanza delle cose non cambia se metto una icona in più.   


All’estremo opposto, è illusorio e illogico pensare che chiunque crei 
contenuti legali diventi un esperto content designer, così come chi organizza 
servizi si trasformi in un esperto service designer. 


Senza essere sopraffatti e confusi dalle etichette, chi maneggia ogni giorno 
regole e procedure è importante sappia che esiste un altro modo di pensare e 
di fare le cose. Un altro modo possibile, auspicabile ma, soprattutto, 
credibile in quanto efficace. 


Leggere le avvertenze prima di darsi al legal design

20

X
Parafrasando Umberto Eco, per chi si occupa di regole e procedure 
l’importante non è sapere tutto di design, ma sapere che una soluzione a 
certi problemi può essere trovata grazie al (legal) design.

https://www.giorgiotrono.it


Alcune risorse utili
Da dove cominciare per approfondire? 


• Libera il futuro, un libro di Mafe De Baggis.  
Per imparare a intravedere possibilità o, se preferite, 
a immaginare le cose come potrebbero essere.


• Con parole precise, un libro di Gianrico Carofiglio.  
Perché lo dice anche un giurista che semplificare non 
è banalizzare.


• ISO 24495-1:2023 sul plain language. 
Perché le regole sulla scrittura chiara sono diventate 
uno standard.


• Designers Italia 
Perché ci stanno provando anche nella pubblica 
amministrazione italiana. E spiegano bene come fare.

Per imparare

21

Non pensare mai “se abbiamo sempre fatto così ci sarà un 
motivo”. Abbiamo sempre fatto così finché non abbiamo 
capito come fare meglio.


– Mafe De Baggis

https://www.enricodamianieditore.com/product/libera-il-futuro/
https://www.laterza.it/scheda-libro/?isbn=9788858122020
https://www.iso.org/standard/78907.html
https://designers.italia.it/risorse-per-progettare/
https://www.giorgiotrono.it


Chi sono 
Mi presento

Più di 10 anni fa iniziai a interessarmi al legal design che vedevo come una 
possibile strada verso la semplificazione dei testi e delle procedure legali. 


Nel frattempo ho divorato libri, frequentato corsi ed eventi dedicati al design 
per impararne la grammatica e gli strumenti, da applicare poi nel lavoro 
quotidiano di avvocato. 


È ciò che mi ha permesso di mettere mano a contratti e policy di banche e 
grandi aziende, arricchiti di elementi visuali o “soltanto” rivisti nel 
linguaggio e nell’organizzazione dei contenuti.  


L’ho fatto e lo faccio da solo o con l’aiuto di persone esperte con cui ho 
fondato il network Iura Design. 


Mi trovate su www.giorgiotrono.it o su LinkedIn.


Scrivo una newsletter e curo un canale Telegram dedicati ai temi del legal 
design e della scrittura giuridica. 
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https://www.iura.design
https://giorgiotrono.substack.com/
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